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Stratigrafia dei rivestimenti 
ed immagine urbana

Con questa ricerca si è voluto sperimentare un nuovo metodo di lettura dell’am-
biente urbano partendo dall’analisi di alcune sue componenti materiche: l’intona-
co e la tinteggiatura. Dall’esame degli strati di intonaco e colore, sono state tratte 
informazioni sui differenti materiali, sulle tecniche adottate nei diversi periodi, sui 
sistemi di protezione e su quelli di pulitura. Tutto questo sia per una maggiore co-
noscenza storica, sia per trarre suggerimenti per i comportamenti attuali.

Oggetto dell’indagine è uno degli assi viari più antichi del centro storico genove-
se, quello costituito da via S. Bernardo, via di S.Donato, Piazza delle Erbe e Sa-
lita del Prione, una zona all’interno della cinta muraria, soggetta a leggi e norme 
sanitarie, in cui le facciate erano oggetto di periodiche operazioni di manuten-
zione. Sono state fatte però anche analisi e confronti comparativi con altre zone 
che presentavano parametri del tutto differenti, gli antichi borghi dei pescatori di 
Prà, Crevari e Voltri e la zona collinare dell’espansione ottocentesca cittadina, 
con lo scopo di verificare la dipendenza o meno di singolari caratteristiche dallo 
specifico ambiente.

Per quanto riguarda la metodologia di lavoro si è proceduto per fasi. Inizialmen-
te sono state fatte analisi generali (stratigrafia di elevato orizzontale e verticale) 
per delineare le fasi di trasformazione dei singoli edifici. Si è quindi proseguito 
con il campionamento e lo studio delle sequenze di strati di intonaco e colore 
sulle singole facciate. Sono state, infine, svolte diverse analisi per la caratterizza-
zione fisico-chimica e mineralogica degli strati: per le tinteggiature, in particola-
re, è stata compiuta, a livello macroscopico l’analisi del colore mediante codice 
Munsell, mentre a livello microscopico sono stati valutati la morfologia e la di-
mensione dei singoli grani di pigmento ed il rapporto di brillanza; per gli strati di 
intonaco sono state fatte analisi sull’inerte e sul legante valutandoli dal punto di 
vista mineralogico-petrografico, morfoscopico e granulometrico. Messi a punto 
gli strumenti di sintesi per poter consultare agevolmente questa enorme massa 
di dati, si è fatto infine il collegamento tra questi ultimi e l’elemento temporale sia 
attraverso dati cronotipologici e mensiocronologici, sia attraverso la lettura criti-
ca delle fonti storiche.
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Portali datati della zona di Como

In basso
Torri in mattoni ad Albenga (SV)

I dati emersi registrano, per il passato, la frequenza delle manutenzioni: sono stati 
rilevati, infatti, fino a 31 strati sovrapposti di tinta ed intonaco su un’unica facciata. 
I diagrammi diacronici hanno mostrato che, fino al XVII secolo, raramente nella 
ritinteggiatura ci si discostava dal colore originale, sia come tonalità sia come lu-
minanza e saturazione, mentre, per i periodi successivi, facilmente si registrano 
sostanziali variazioni di tali parametri. 
Questa evidenza materica di continuità cromatica, confrontata con le fonti docu-
mentali, indica la radicata mentalità di imitazione e conservazione dell’esistente, 
nonostante non vi fosse nessun vincolo e controllo governativo reale sulla scel-
ta del colore. 
La stessa mentalità può avere determinato un’altra caratteristica saliente dei co-
lori di Genova: l’uso di tinte a bassi valori di saturazione e alti valori di luminanza. 
Queste caratteristiche, tipiche delle facciate dipinte, sono state infatti ritrovate nella 
quasi totalità degli strati esaminati nel centro storico. Si può quindi pensare che 
la grande abbondanza di facciate policrome presenti nel centro storico genove-
se nel periodo XVI-XVII sec. abbia imposto queste caratteristiche quali standard 
di fatto anche per le facciate monocrome. Esaminando invece i borghi e l’espan-
sione ottocentesca, si sono rilevati valori di saturazione generalmente più alti e 
valori di luminosità minori. Non essendo, in queste zone, particolarmente diffusa 
la decorazione dipinta di facciata viene confermato per opposizione il carattere 
di identità delle antiche facciate del centro. 
Indagando sulle cause responsabili di percezioni visive particolari, si è così trovato 
che nel centro antico (e non nei borghi) è frequente l’uso di mescole di pigmenti 
diversi, di polvere di marmo, alabastro calcareo e quarzo e, inoltre, che nelle fac-
ciate storiche (e non in quelle recenti) si ha una marcata anisotropia di superficie. 
Questo secondo aspetto dipende dagli orientamenti privilegiati riscontrati nei mi-
crocristalli di calcite, dovuti probabilmente alla stesura a pennello (il pelo del quale 
condiziona la direzione di crescita del cosiddetto “germe di cristallizzazione”). 
Ciò è responsabile della forte riflettanza, costituente microscopica della alta lumi-
nosità macroscopica, che determina la maggiore “vitalità” delle facciate storiche, 
le quali rispondevano diversamente alla differente inclinazione dei raggi solari.
Per ottenere un determinato effetto non basta quindi scegliere il tipo di terra ma 
bisogna anche mettere in conto gli effetti di riflessione, diffusione, chiarezza e tra-
sparenza che dipendono dalla dimensione dei pigmenti, dal rapporto terra-latte 
di calce, dalla densità della miscela, dal trattamento della superficie e dal rappor-
to calcio / magnesio della calce impiegata. Da ciò risulta evidente che non solo 
i materiali, ma anche le tecniche di esecuzione e persino gli strumenti e l’uso di 
questi, possono portare a forti differenze percepibili a livello macroscopico. 

Attraverso questa storia materiale, si è riusciti a penetrare nella mentalità, nei gusti, 
nelle capacità tecniche ed economiche dei committenti e di chi operava. L’analisi 
archeologica, quella fisico-chimica e la lettura dei documenti sono strettamente 
interconnesse e l’esame contestuale intrapreso nelle esperienze qui riportate può 
portare effettivamente a fare storia in modo diverso e più completo.
La complessità dell’esistente e delle sue vicende storiche evidenzia inoltre la ne-
cessità di uno studio caso per caso, e sottolinea i rischi di una pianificazione che 
si basi solo su alcuni aspetti di più facile lettura. 
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